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I ribelli hanno inscenato una sparatoria per far credere ai giornalisti di essere attaccati dagli uomini di Berisha

Assalto-farsa all’albergo di Valona
per intimorire la missione italiana
Viaggio nella città che sarà il banco di prova per i nostri militari. La gente gira armata per le strade e va a pesca con le bom-
be a mano. La scorsa notte un uomo è morto in un bar del centro. Davanti all’hotel Bologna nessun segno di sparatoria.

Il ministro al Senato

Andreatta:
«Pronti
ad andare
nel sud»

Partono
i primi soldati
italiani
diretti a Fier
Prosegue anche ieri da
Brindisi la spola con
Durazzo di navi militari
italiane e straniere
impegnate nelle
operazioni in Albania. Sulla
«San Marco» sono stati
caricati a Brindisi mezzi
anfibi e cingolati e
numerosi autocarri e si
sono imbarcati 170 uomini
del 151esimo reggimento
della Brigata meccanizzata
«Sassari». I militari della
«San Marco» costituiscono
il primo contingente che,
dopo lo sbarco a Durazzo,
si dirigerà verso il sud
dell’Albania. Uomini e
mezzi sono destinati, dopo
lo sbarco a Durazzo, a
proseguire sulla strada
verso sud per costituire il
primo contingente di
penetrazione in direzione
di Valona: la destinazione
prevista è Fier, a 15
chilometri dalla costa. Nel
frattempo gran via-vai di
aerei da carico
all’aeroporto di Tirana.
Complessivamente, sui due
chilometri e 800 metri della
pista di Rinas sono
atterrati, nel giro di
quattro ore, ben 15 velivoli
militari tra C-130, Transalp,
G-222 e Casa, mettendo a
dura prova tutta
l’organizzazione
dell’Aeronautica italiana.
Di questi 15 velivoli sei
erano greci, cinque turchi,
tre italiani ed uno
spagnolo. I primi aerei ad
atterrare sono stati tre C-
130 greci.
Complessivamente sono
sbarcati circa 300 soldati
greci, che dovrebbero
rischierarsi nella zona di
Tirana e ad Elbasan. Subito
dopo sono atterrati a Rinas
gli aerei turchi con 150
militari, che resteranno
all’interno dell’aeroporto.
Il trasporto delle truppe e
dei mezzi in Albania sarà
effettuato anche con tre
traghetti noleggiati dal
Ministero della Difesa. Alle
navi d’appoggio, San
Giusto e San Marco, si
affiancheranno altre unità
reperite dal Gruppo Saima
Avandero.

DALL’INVIATO

VALONA. Una raffica di mitraglia-
tore «suona» il mezzogiorno. Altri
colpiarrivanodalla spiaggia, accan-
to ai moli deserti del porto. «Che
vuoi che sia? Sono raffiche. Ma Va-
lona è una città tranquilla, molto
tranquilla. Non ci credi? Vieni con
me».DashamirBeja,30anni,porta-
voce del «Comitato di salvezza», sa-
le sullaMercedeseportagliospiti in
visita alla tranquilla Valona. Nel
parco delle palme carcasse di auto
bruciate e cavalli al pascolo. Nella
strada che arriva diritta al porto ci
sono due scavi profondi, fatti da
una ditta di telecomunicazioni pri-
ma della rivolta. Le chiamano «le
tombe di Berisha», il presidente cui
sonodedicatigli insulti peggioridel
vocabolario, anche in italiano. «Sì,
quelli che vedi hanno il Kalashni-
kov, ma sono brava gente. Sono il
popolo, quelli. Vogliono difendersi
dagli agenti segreti di Berisha, dalle
sueprovocazioni.Perquestosisono
armati. Per questo gli italiani, i vo-
stri soldati, debbono arrivare pre-
sto. Saranno accolti con tanta
gioia».

Ogni cinquanta metri, una mez-
za barricata blocca metà della car-
reggiata. Prima del coprifuoco, sta-
sera, anche l’altra metà sarà rico-
struita, con auto bruciate e schiac-
ciate dai blindati, con tronchi d’al-
bero, blocchi di cemento. Ognuno
difende la «sua» strada, per cercare
di impedire che le bande armate, in
auto,passinosparandosottolefine-
stre. Ogni tanto, dal mare, il fragore
di un’esplosione: vanno a pesci get-
tandobombeamano.«Ètranquilla,
Valona. Si vede, no? Vedi quanta
gente che passeggia, che prende il
sole?Vedichequalchenegozioègià
aperto?». Tanto tranquilla che l’al-
tra notte una granata è esplosa al-
l’interno di un bar nel centro della
città. È stato un incidente, come al
solito. Un uomo ubriaco era seduto
ad un tavolino e giocherellava con
la bomba. A uncerto punto hatolto
la sicura e la granata è esplosa. L’u-
briacoèmortoealtretrepersoneso-
norimasteferite.

Valona, per le truppe italiane che
dovranno arrivare entro dieci gior-
ni, sarà la città più difficile. Troppe
bande,troppearmi,troppitraffici.E
chi oggi gira con il mitragliatore in
mano ed è amato e«rispettato», dif-
ficilmente saprà tornaread una vita
dove bisogna rispettare gli uomini
in divisa. A mettere in allarme chi
sta organizzando la spedizione dei
militari italiani è anche la «parziale
conferma»,arrivata ieridallaProcu-
ra antimafia di Bari, che proprio a
Valona si starebbero organizzando
disordini da fare scoppiare al mo-
mentodell’arrivodeimilitari.

Dashamir Beja, membro e porta-
voce dei Comitati, ora è davanti al-
l’hotel Bologna, l’unico albergo
aperto a Valona. È qui che, nella
nottedimartedì, seigiornalistihan-
no vissuto una notte di paura. Uo-
mini armati su dueautohanno spa-

rato vicino all’albergo, e subito la
scorta di Zani,uno deicapibanda -a
cena con alcuni giornalisti - è uscita
sparando. Quattro ore di raffiche e
poi di silenzio, poi altre raffiche. I
giornalisti dietro il bancone del caf-
fè, quelli della scorta fuori a sparare
conseimitragliatori.

Alla luce del sole, si comprende
cosa è davvero successo l’altra not-
te. Il ristorante è circondato da una
veranda in vetro, e nessun vetro è
stato rotto. Solo tre o quattro buchi
nelmuro,enontutti«freschi».Non
è possibile che lo scontro fra la scor-
ta e gli «assalitori», con centinaia e
centinaia di proiettili sparati, non
abbia provocato danni. L’albergo
intatto dimostra che la sparatoria è
stata una sceneggiata, per giunta
quasiannunciata.

«Ho saputo che ci sono due auto
con uomini di Berisha che hanno
elusoilpostodibloccoalponteMir-
fal sul fiumeVijosà,dobbiamostare
attenti»,hadettoZanialleore18.Su
quelponte - losannodatempotutti
quellichehannodovutosuperarlo-
non passa nemmeno un asino, sen-
za essere controllato. «Sono gli uo-
minidiBerisha»,hadettoimmedia-
tamente Zani, alla prima raffica.
«Vogliono uccidere i giornalisti ita-
liani,percercareunincidente,così i
militari italiani non vengono a Va-
lona».Lapauramaggiore,per igior-
nalisti, è arrivata quando le raffiche
erano finite. «Dopo l’una di notte,
quando siamo rimasti soli nell’al-
bergo con Zani, qualcuno di noi te-
meva che potessero ammazzarci,
per dare la colpa poi agli uomini di
Berisha». Vito Molter, giornalista
tedesco della «Abendzeitung», era
anche lui a cena. «Anch’io mi sono
buttato sotto il tavolo. Ma dopo
qualche minuto, quando ho visto
che icolpieranotantimaivetrinon
venivano infranti, ho capito che
non volevano ucciderci. Sono un
uomoconcreto».

«Uomini di Berisha», ripetono,
come in un ciclostilato, i nuovi
guerrierideiComitati cheorasipre-
parano al pranzo, tenendo sempre i
Kalashnikov sulle ginocchia. Uno
di questi, un capo, ha la tuta com-
pleta del Bologna F.c. e la giacca a
vento rossoblu. Dashamir Beja, il
portavoce, non vuole sbilanciarsi.
«Quegli uomini armati? Posso sol-
tanto dire che non sono contro di
noi, e non sono contro i soldati ita-
liani. Solo questo, posso dire». Uno
degli armati, che dice di chiamarsi
Balilla, si lascia intervistare perdire:
«Noi accettiamo i soldati italiani.
Ma non vogliamo assolutamente
che assieme a loro arrivino i servizi
segreti di Berisha». Unaltro, Sultan,
con un giubbotto antiproiettile di
lusso, precisache«Valonanonèpe-
ricolosapergli stranierieper isolda-
ti italiani. E non vogliamo nemme-
no i soldati turchi, perché quelli so-
no d’accordo con il presidente. E se
si fanno vedere gli uomini di Beri-
sha... Ecco cosa succederebbe. pri-
ma moriamo noi, tutto il popolo di
Valona,poiisoldatiitaliani.Berisha

ha stanziato milioni di dollari per
faremorirenoideiComitati».

Nel municipio devastato dal sac-
cheggio, il sindaco Tare Hamo rice-
ve nell’unica stanza salvata. «Sarò
sindaco quando sarò eletto. Per ora
coordino il consiglio comunale,
contuttiipartiti.Lacittàhabisogno
degli italiani. Cominciano a man-
care farina e grano, olio e fagioli, sa-
ponee formaggio.Abbiamogiàuna
lista delle famiglie più povere, da
consegnare alla Croce rossa». Si
stringe nel giaccone, per il freddo.
«E poi abbiamo bisogno di ordine
pubblico. I miei quattrocento poli-
ziotti hannosoltantosette giubbot-
ti antiproietttile e tre carri armati.
Soloduecentohanno learmi.Qual-
cuna di quelle saccheggiate comin-
cia a tornare indietro: lanostrapoli-
zianehagiàricevutequasicinquan-
ta».

Una settimana fa sono stati paga-
ti gli stipendi arretrati, dopo due
mesi.«Chisonoquellichesparano?
Sono tanti, e lo fanno permotivi di-
versi.Ci sonotrentaoquarantaper-
sone che sparano per certi motivi, e
quelli sono i nemici, i criminali. Il
popolo armato è un’altra cosa. Ma
voi italiani dovete aiutare anche la
nostraeconomia:dovetefareriapri-
re il porto, che è la nostra vita. Se
quello funziona, tutta la città respi-
ra. Ora gli imprenditori stanno con
leloronaviaBrindisi,perchéhanno
paura che le navi si riempiano di
profughi. Ci servonopoi tecnici per
costruire i programmi di sviluppo.
A Valona ci sono ventimila persone
chehannounaspecializzazione».

Per ora, sembra che tutti si impe-
gnino a conoscere meglio le armi.
Quelli che lanciano le bombe a ma-
novannodietrolostadio,quelliche
provano i mitragliatori vanno in
spiaggia, nel porto deserto. «Qui le
armi - dice Sergio Bianchini, com-
merciantediMorcianodiRomagna
e uno degli ultimi italiani rimasti -
sono come le caramelle. Un bambi-
no, avrà avuto dieci anni, l’altro
giorno mi ha offerto una bomba a
manoincambiodiduesigarette.Al-
la sera uno si mette alla finestra e si
mette a sparare. Subito si aprono al-
tre finestre, e via con altri mitraglia-
tori. Per fare capire che anche tu sei
armato, che non ci provino adavvi-
cinarsialla tuacasa».Allasera,conil
coprifuoco, il porto si rianima: arri-
vano i gommoni pronti a caricare i
clandestini. «Li ho visti anche ieri
sera - racconta un altro italiano che
vuole restare anonimo - e due degli
scafisti avevano il volto coperto da
un passamontagna. Caricano la
gentelìallabanchina».

Ma ora, nell’ultima luce del gior-
no un bambino gioca con un «suo»
aquilone: una sportina di plastica,
legata aduna corda. In un orto, uno
spaventapasseri è stato fatto con la
camicia verde ed il berretto di un
militare.Unalungarafficaarrivadal
porto. «Stai tranquillo, Valona è
tranquilla.ÈsolounKalashnikov».

Jenner Meletti
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ROMA Già dai prossimi giorni le for-
ze del contingentemultinazionaledi
protezione, giunte in Albania attra-
verso ledue testedipontecostituitea
TiranaeDurazzo,muoverannoverso
leregionidelnordeversoilsud,«arri-
vandoquindiancheaValona».Loha
detto il ministro della Difesa, Benia-
mino Andreatta, intervenendo ieri
sera alle commissioni congiunte de-
gliEsteri edellaDifesadel Senato.Per
quanto riguarda Valona, Andreatta
ha annunciato che gli Stati Maggiori
deivaripaesichepartecipanoallafor-
za multinazionale «hanno previsto
di arrivarvi successivamente all‘ in-
gresso a Tirana e Durazzo, quando
cioè la situazione politica e logistica
sarà tale da consentire ildislocamen-
to in quella città di un primo contin-
gente». IlministroAndreattahafatto
riferimento alla sparatoria tra bande
vicino all’albergo Bologna che ospi-
tavaanchegiornalisti italianipersot-
tolineare «una certa perdurante alea-
torietà della situazione». Tuttavia -
haosservato Andreatta - i contatti tra
levariepartiincausa«sivannointen-
sificando» ed ha annunciato che ieri
stesso è stata avviata una nuova rico-
gnizione nell’area di Valona «per ve-
rificare lecondizioni logisticheepor-
tuali» che consentano lo schiera-
mentoappenapossibiledelleforzein
quella città meridionale. Andreatta
ha poi ripercorso le varie tappe che
hannoportatoallacostituzioneealla
partenza della forza multinazionale
alloscopo-haosservato-disgombra-
re il terreno«daequivociedillazioni»
e ogni dubbio «su una presunta len-
tezza dapartedel governoe delle isti-
tuzioni militari in particolare». In-
nanzitutto la risoluzione dell‘ Onu
che - a detta diAndreatta -costituisce
l‘ indispensabile fondamento politi-
co e giuridico dell‘ operazione Alba.
Andreatta ha tenuto a sottolineare
che l‘ operazione, pur essendo una
missione militare, autorizzataad agi-
re nel quadro del capitolo settimo
dellaCartadelleNazioniUnite«hafi-
nalità prettamente umanitarie»
mentre per quanto riguarda «una
presunta lentezza» Andreatta ha sot-
tolineato che mettere insieme, in 15
giorni, una forza militare multina-
zionale di oltre seimila uomini forni-
ta da otto Paesi, «non è un‘ impresa
semplice».

Dopoessersisoffermatosullacosti-
tuzione della forza con i diversi con-
tributi dei Paesi che ne fanno parte e
dopo aver spiegato le tre fasi durante
le quali si svilupperà l’operazione in
Albania, Andreatta ha sottolineato
che «tutto è stato fatto in stretto rac-
cordo con il governo e le autorità al-
banesi» con le quali ci sono stati con-
tatti a più riprese. Andreatta infine si
è soffermato su una «vicenda mino-
re», così come l’ha definita, sull‘ ope-
rato dei nostri servizi segreti. Dopo
aver succintamente ricostruito le va-
rie fasi delle anticipazioni fornite da
diversi organi di stampa sul rapporto
delSismie sullevalutazionipolitiche
fatte sullo stesso rapporto, Andreat-
taha detto che «alla fine di tanto ru-
morerimanesolopolvere».Un carro francese percorre la strada da Tirana a Valona Babani/Ansa

Ieri l’inviato dell’Osce ha discusso delle elezioni con il governo

Vranitzky cede alle richieste di Berisha
Annullato l’incontro con i capi dei ribelli
TIRANA. Lunga sessione di lavoro
ieri per l’ex cancelliere austriaco
Franz Vranitzky a Tirana, dove è
arrivato come inviato dell’orga-
nizzazioneperlasicurezzaelacoo-
perazioneeuropea (Osce).Dappri-
ma Vranitzky ha avuto un lungo
colloquioconilprimoministroal-
banese Bashkim Fino e poi ha esa-
minatoproblemispecificiconvari
rappresentanti del governo alba-
nese.

Inserata,poi, l’excancelliereau-
striaco ha avuto un intensissimo
colloquio con il PresidenteSali Be-
risha e Vranitzky, al termine del
qualeha hadisdetto lavisitaaScu-
tari e Valona insieme a Fino, per
continuare i colloqui tra la delega-
zione Osce ed governo. Ieri alcune
decine di manifestanti, armati di
grandicartelli, avevanoprotestato
contro i precedenti incontri tra
l’inviatodell’Osceedi ribelli, chie-
dendo l’annullamento del collo-
quio previsto per oggi con i comi-
tatidisalvezzapubblica.

Al termine dell’incontro con Fi-

no, Vranitzky ha dichiarato che la
sua delegazione ed il premier alba-
nese sono d’accordo sulla necessi-
tà di tenere libere elezioni «al più
tardi in giugno», dopo un’adegua-
ta preparazione del processo elet-
torale. L’ex cancelliere ha promes-
so anche l’appoggio dell’Europa
alla preparazione elettorale attra-
verso l’assistenza giuridica e la su-
pervisione del processo, nonchè
assistenzaperlaripresadelleattivi-
tà economiche e finanziarie e pro-
tezione degli aiuti internazionali.
In un colloquio con Vranitzky, il
presidente del partito democrati-
co di governo Tritan Shehu ha ri-
badito la necessità che la sua mis-
sione rimanga neutrale privile-
giando i contatti con le istituzioni
legali. Shehu ha ricordato, a que-
sto riguardo, l’incontro che Vrani-
tzky ebbe con i comitati di Valona
nelmesedimarzoabordodellana-
ve italiana «Aliseo», «interpretato
dagli insorticomeunfattopolitico
che li stimolò nelle successive
azioniillegali».

E i danesi
sbarcano
con lo psicologo

Arriveranno in Albania
accompagnati da uno
psicologo i 65 soldati di
fanteria danesi scelti per
partecipare alla missione
«Alba». La decisione del
ministero della Difesa del
paese scandinavo fa
seguito ad una accurata
indagine compiuta fra i
reduci dalla ex Jugoslavia.
Molti di loro al ritorno in
patria avevano mostrato
segni di depressione e
stress. Sei mesi fa un
soldato di 21 anni che
aveva prestato servizio in
Bosnia si era tolto la vita.


